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Care lettrici e cari lettori,

Negli ultimi due anni, le società di tutto 
il mondo hanno cercato, ognuna a suo 
modo, di affrontare gli effetti del nuovo 
Corona-virus, sulla salute dei singoli e sul 
sistema sanitario nazionale. Le misure di 
segregazione e isolamento, note come «di-
stanziamento sociale», sono state adottate 
quasi ovunque per lunghi periodi di tempo. 
Solo in questo modo molte persone hanno 
preso dolorosamente coscienza del valore 
di una convivenza libera e senza interfe-
renze, sia a livello sociale sia nei confronti 
della natura.

La conoscenza antroposofica dell’essere 
umano, con la sua concezione quadriar-
ticolata, non si focalizza solo sulla natura 
esteriore, ma anche sulla natura umana in-
teriore. In questo approccio, il nostro cor-
po sul piano fisico corrisponde al mondo 
inanimato del minerale, mentre il piano 
delle forze vitali e delle energie vitali cor-
risponde al mondo vivente delle piante e 
il piano emotivo o dei sentimenti trova la 
sua corrispondenza nel mondo animale. 
L’istanza dell’essere umano che può dire 
«io» a se stessa e che rende ciascuno di 
noi un’individualità distinta è mediatrice tra 
natura interiore ed esteriore.

Se Io e natura interiore lavorano insieme 
in modo armonioso, si creano le condizio-
ni per una vita sana sia dal punto di vista 
fisico che da quello mentale e spirituale. Se 

invece questi livelli, noti anche come arti 
costitutivi, si allontanano dall’armonico 
rapporto reciproco nell’intero organismo, 
si creano le condizioni perché si sviluppi 
una malattia. Per esempio: quando l’Io non 
percepisce più le esigenze del corpo in ter-
mini di nutrizione, oppure quando un so-
vraccarico insidioso delle forze vitali porta 
all’esaurimento. Il trattamento integrativo 
del cancro nella medicina antroposofica 
mira quindi sempre, oltre all’azione diretta 
e localizzata sul tumore, ad armonizzare e 
a realizzare una sana coesistenza tra corpo, 
forze vitali, sentimenti e Io quale portatore 
dell’individualità. 

Una comprensione comparabile nella ricer-
ca consiste nella collaborazione di diffe-
renti partner che apportano competenze 
diverse ai progetti comuni, promuovendo 
così anche lo scambio creativo. In questa 
prospettiva, nel presente rapporto annua-
le mettiamo in evidenza alcuni risultati di 
ricerca emersi nel 2021 da varie forme di 
collaborazione in partnership. Ad esem-
pio, uno studente di master dell’Universi-
tà di Basilea, sotto la guida di ricercatori 
dell’Associazione per la Ricerca sul Cancro, 
è stato in grado di dimostrare in modo im-
pressionante l’effetto inibitorio della cen-
tella e del timo sulle cellule tumorali in 
esperimenti di coltura cellulare – due com-
ponenti vegetali di una crema che abbiamo 
recentemente sviluppato nel nostro labo-
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ratorio e che stiamo preparando per l’appli-
cazione clinica sui tumori. La collaborazione 
pluriennale con i veterinari dell’Istituto di Ri-
cerca sull’Agricoltura Biologica (FiBL) ha por-
tato in questo periodo a un altro studio  
che analizza l’effetto del vischio su cavalli 
malati, mettendo a confronto l’iniezione 
con la somministrazione orale. Inoltre, in 
collaborazione con un istituto di ricerca di 
Berlino, è stata condotta un’analisi di 41 
studi pubblicati sulla potenzialità dei me-
todi per immagini nel riconoscimento del 
cancro, che ha dimostrato come la forma-
zione di modelli di immagine (Musterbil-
dung) nei fluidi corporei essiccati raggiun-
ga, come test diagnostico, un’accuratezza 
pari a quella della mammografia e degli 
ultrasuoni.

In stretta collaborazione con una profes-
soressa brasiliana stiamo aprendo nuovi 
orizzonti, esaminando il cosiddetto meta-
boloma – i prodotti metabolici di un or-
ganismo – per determinare quali differen-
ze fisiologiche rilevanti, dal punto di vista 
terapeutico, presenti il vischio proveniente 
da alberi-ospite diversi. Infine, altri due pro-
getti si basano sulla collaborazione con l’U-
niversità di Witten/Herdecke: un progetto 
verifica la solidità dei sistemi di test biolo-
gici nella ricerca sulla potenza omeopatica, 
rafforzando così un importante strumen-
to metodologico per la verifica di processi 
farmaceutici sensibili, come quelli utilizzati 
nella medicina antroposofica. Il secondo 
progetto è incentrato su interviste relative 
all’esperienza interiore della terapia con il 
vischio che una giovane dottoressa ha po-
tuto condurre con 20 pazienti oncologici 
della clinica di Arlesheim nell’ambito del 
suo dottorato e che hanno portato a di-
chiarazioni di grande valore e profondità.
In seguito a questo innovativo studio qua-

litativo, in futuro indagheremo anche sul 
potenziale terapeutico del paesaggio esterno 
e approfondiremo la questione se l’espe-
rienza esterna del vischio possa potenziare 
ulteriormente gli effetti salutogenetici ben 
documentati della natura. Con questo pro-
getto ci proponiamo anche di superare le 
tendenze alla separazione, all’isolamento e 
alla disarmonia che dilagano ovunque, in 
sintesi: rafforzare di nuovo il rapporto tra 
l’essere umano e il suo ambiente.

Saremo lieti e grati se vorrete accompa-
gnarci e sostenerci in questo percorso.

Dr. Hartmut Ramm 

PD Dr. Stephan Baumgartner

Membri del Consiglio direttivo dell’ 
Associazione per la Ricerca sul Cancro
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Responsabile della Comunicazione
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E’ possibile diagnosticare il  
cancro con l’aiuto di campioni  
di liquidi corporei essiccati?
MARIA OLGA KOKORNACZYK, MARCUS REIF, MARTIN LOEF,  
NATALIA BORISOVNA BODROVA, STEPHAN BAUMGARTNER 

Risultati di un esame sistematico e di una metanalisi.

Per rispondere alla domanda se il cancro 
possa essere diagnosticato con l’aiuto di 
campioni di liquidi corporei essiccati, e 
in caso affermativo quanto esattamente, 
sono state analizzate, nel contesto di una 
ricerca bibliografica sistematica, 40 pub-
blicazioni scientifiche che descrivono nel 
complesso 41 studi i quali analizzano, a 
loro volta, l’adeguatezza della formazio-
ne di immagini tipiche nei liquidi corporei 
in fase di essiccazione per la diagnosi del 
cancro. Le date di pubblicazione di questi 
articoli vanno dal 1939 al 2020, le lingue 
sono prevalentemente inglese e tedesco. 
Per una migliore comparabilità, gli studi 
raccolti sono stati suddivisi in tre diversi ap-
procci metodologici e sei test diagnostici 1:

	• Cristallizzazione sensibile con cloruro di 
rame impiegato su (i) sangue (15 studi) 
e su (ii) siero (1 studio);

	• Essicazione (disidratazione) di (iii) gocce 
di sangue, (iv) gocce di siero e (v) gocce 
di plasma senza aggiunta di reagenti 
(rispettivamente 19, 3 e 1 studio);

	• Ed essiccazione (disidratazione) di (vi) 
gocce di siero con aggiunta di reagenti 
(1 studio).

Negli studi presi in considerazione vennero 
analizzati in totale i campioni di 5 265 pa-
zienti oncologici e 10 704 pazienti di con-
trollo. Da ogni studio furono estratti i dati 
sulla sensibilità (la quota percentuale del-
le diagnosi di cancro esatte) e sulla speci-
ficità (la quota percentuale delle persone 
non malate di cancro identificate corretta-
mente) del test diagnostico. Inoltre, i dati 
vennero suddivisi, ai fini di una analisi più 
approfondita, in pazienti oncologici tratta-
ti e non trattati così come in pazienti con 
altre malattie, diverse dal cancro, e per-
sone sane. Due esperti valutarono scrupo-
losamente la qualità degli studi. A questo 
scopo fu utilizzato un questionario predefi-
nito, il cosiddetto QUADAS-2-Tool, che va-
luta i punti metodologici decisivi che porta-
no con sé un possibile rischio di distorsione 
e le relative incertezze nell’applicazione.

La valutazione degli studi ha evidenzia-
to che la formazione di immagini tipiche 
nei fluidi corporei essiccati come test dia-
gnostico per il cancro ha raggiunto una 
precisione paragonabile a quella dei test 
diagnostici convenzionali. I valori tota-
li consolidati relativi alla sensibilità e alla 
specificità dei test diagnostici tenuti in 
considerazione nei 41 studi, ammontano 
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Immagine 1: Esempi di forme che 
nascono durante l’evaporazione 
del sangue: nell’essiccazione di 
una goccia di sangue (a) e nella 
cristallizzazione sensibile con cloruro 
di rame (b). Fotografia: Maria Olga 
Kokornaczyk, Associazione per la 
Ricerca sul Cancro, Svizzera (a)  
e Paul Doesburg, Crystal Lab, Paesi 
Bassi (b). 
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rispettivamente all’88,8% e all’89,6%. In 
confronto, la mammografia, per esempio, 
ha una sensibilità e una specificità rispetti-
vamente dell’86,9% e dell’88,9% 2 e l’eco-
grafia per la diagnosi del cancro alla tiroide 
rispettivamente del 73% e dell’89% 3.

Nel risultato, la cristallizzazione sensibi-
le del sangue con cloruro di rame risultò 
essere uno strumento più preciso (92,8% 
rispettivamente 92,6%) rispetto all’evapo-
razione delle gocce di sangue senza ag-
giunta di reagenti (86,5% rispettivamente 
88,8%) (immagine 1). Sorprendentemen-
te, entrambi i test dimostrarono una mag-
giore precisione nelle forme tumorali non 
sottoposte a trattamento rispetto a quelle 
trattate. Dunque, dovrebbero essere parti-
colarmente indicati per la diagnosi precoce 
del cancro. Inoltre, i test di cristallizzazione 
con cloruro di rame erano maggiormente 
in grado di distinguere tra pazienti onco-
logici e pazienti con malattie diverse dal 
cancro, mentre il metodo con evaporazio-
ne delle gocce di sangue mostrò la mas-
sima precisione se i campioni dei pazienti 
oncologici venivano confrontati con quelli 
dei donatori sani.

I test diagnostici basati sulla formazione di 
immagini tipiche nei fluidi corporei essic-
cati presentano, rispetto a molti test dia-
gnostici classici, numerose caratteristiche 
particolarmente promettenti. Innanzitut-
to, sembrano essere sensibili a molte for-
me tumorali differenti (negli studi analizzati 
in questa sede sono state esaminate più di 
50 forme tumorali differenti). In secondo 
luogo, possono essere eseguiti con cam-
pioni di fluidi corporei inviati per posta o 
per corriere, vale a dire la presenza fisica 
del paziente in laboratorio non è necessa-

ria. Infine, è sufficiente un numero relativa-
mente limitato di strumenti e dunque sono 
più economici (meno costosi). 

Nella maggior parte degli studi qui raccol-
ti, la lettura dei test (valutazione dei cam-
pioni) fu eseguita visivamente e l’evapo-
razione effettuata in condizioni stabili, ma 
non controllate. Vale a dire, il potenziale 
di questi test diagnostici è ancora lungi 
dall’essere pienamente sfruttato. Secondo 
noi, mediante un’ulteriore ottimizzazione 
della metodica e l’integrazione di strumenti 
avanzati per la valutazione dei campioni, è 
possibile raggiungere dati ancora migliori e 
una maggior precisione diagnostica dei test.

I risultati mostrano con chiarezza che i 
metodi basati sulla formazione di imma-
gini tipiche nei liquidi corporei essiccati 
come test diagnostici per le malattie tu-
morali sono molto promettenti sotto molti 
aspetti, e conseguentemente dovrebbero 
essere incoraggiati e ulteriormente svilup-
pati rapidamente. ■
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Per le pazienti e i pazienti, i tumori ulcerati  
(ulcerazioni carcinomatose aperte) rap-
presentano un grande carico, sia fisico 
sia psichico. A seguito dell’intenso catti-
vo odore, dei dolori e delle limitazioni fun-
zionali, le persone colpite dalla malattia 
spesso si isolano. Di conseguenza, devono 
combattere frequentemente anche con la 
depressione 1, 2.

Per poter trattare in modo efficace i tumori 
ulcerati e le loro conseguenze, l’Associazione 
per la Ricerca sul Cancro, sulla base di un’in-
dicazione di Rudolf Steiner 3, ha sviluppato 
una crema con i componenti resina di larice 
(Resina laricis), cera d’api, timo e lisimachia 
(Lysimachia). In collaborazione con l’Uni-
versità di Basilea, vennero fatte a questo 
scopo diverse tesi di laurea che furono di 
aiuto per lo sviluppo di questa crema e la 
caratterizzazione delle proprietà farmaco-
logiche dei singoli componenti. Vennero 
dunque raccolte e raggruppate le infor-
mazioni già conosciute della letteratura 
scientifica e fu elaborata una prima formu-
lazione che più tardi venne ulteriormente 
ottimizzata 4, 5. Nel 2020 fu infine possibile 
consegnare ai medici della Clinica di Arle-
sheim una Crema Resina laricis/Lysimachia 
comp. ottimizzata, che fu impiegata spe-
cificamente per le/i pazienti interessati dal 
problema, e che grazie a questo fu pos-

sibile aiutare visibilmente, soprattutto in 
relazione alla riduzione dei dolori e degli 
odori. 

Le piante officinali impiegate nel tratta-
mento fitoterapico delle ferite possiedono 
spesso numerose proprietà farmacologiche 
e per questo possono essere utilizzate ad 
ampio spettro. Sarebbe particolarmente 
utile se nel trattamento delle lesioni neo-
plastiche ulcerate, oltre all’azione antimi-
crobica e antidolorifica si potesse ottene-
re anche un effetto antitumorale. Questo 
aiuterebbe a respingere le cellule tumorali 
infiltranti e dunque ad agire direttamente 
sulla causa della formazione delle lesioni 
aperte.

La domanda se mediante la Crema Resina 
laricis/Lysimachia comp. sia possibile otte-
nere un effetto antitumorale è stata affron-
tata dalla studentessa di Farmacia Kirthana 
Ganeshathas nel 2021, nell’ambito della 
sua tesi di laurea per l’Università di Basi-
lea. L’obiettivo del suo lavoro era quello 
di esaminare nel nostro dipartimento di 
Biologia tumorale se gli estratti alcolici delle 
due componenti dell’unguento lisimachia/
nummularia (Lysimachia nummularia L., 
Herba, ethanol. Decoctum) e timo (Thymus 
vulgaris, Herba, ethanol. Infus 10%) svol-
gessero un’azione citotossica (in grado di 

Resina laricis/Lysimachia  
comp. Crema – Nuovi risultati  
della ricerca sui componenti
ULRIKE WEISSENSTEIN
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I componenti timo e lisimachia (sopra), resina di 
larice e cera d’api (al centro) e la loro elaborazione 
per ottenere la Crema Resina laricis/Lysimachia 
comp. sul rullo per la produzione dell’unguento 
(sotto) 

Resina laricis/Lysimachia  
comp. Crema – Nuovi risultati  
della ricerca sui componenti
ULRIKE WEISSENSTEIN
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Kirthana Ganeshathas durante l’esecuzione del saggio di apoptosi.

distruggere le cellule) e citostatica (in grado 
di inibire la divisione cellulare) sulle cellule 
tumorali in coltura. Per fare questo, ven-
nero trattate con questi estratti tre linee 
cellulari di carcinoma mammario umano e 
con l’aiuto di diversi metodi sperimentali 
fu esaminata la loro influenza sulla prolife-
razione cellulare (divisione e crescita delle 
cellule), sulla natura della morte delle cel-
lule e sul ciclo cellulare.

I risultati degli esperimenti di Kirthana Ga-
neshathas dimostrarono che entrambi gli 
estratti avevano svolto una considerevole 
azione citotossica e citostatica 6 su tutte 
e tre le linee cellulari di carcinoma mam-
mario. Così, poterono attivare una morte 
delle cellule tumorali parzialmente basata 
sul processo di apoptosi, dunque di una 
morte programmata delle cellule. Median-

te l’azione citostatica, il ciclo cellulare viene 
rallentato oppure inibito, e le cellule non 
possono più dividersi. Per quanto concer-
ne questa azione inibente sulla divisione 
cellulare svolta dagli estratti di lisimachia 
e di timo, le tre linee cellulari di carcinoma 
mammario reagirono in modo diverso dal 
punto di vista della sensibilità per quanto 
riguarda estratto e dose, probabilmente 
a seguito delle loro diverse caratteristiche 
biologiche. Gli effetti mostrati sono simili 
a quelli di una chemioterapia che spesso 
presenta un’efficacia sia citotossica che 
citostatica.

Responsabili dell’effetto inibente sulla cre-
scita delle linee cellulari di cancro posso-
no essere le sostanze farmacologicamente 
attive degli estratti. Infatti, negli estratti di 
lisimachia si trovano per esempio flavonoi-
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di come la quercetina, il kaempferolo e la 
miricetina 7. Importanti monoterpeni feno-
lici dell’olio di timo, di cui sono noti gli ef-
fetti inibitori sul cancro, sono il carvacrolo 
e il timolo 8.

Le concentrazioni degli estratti di lisima-
chia e di timo contenute nella crema rien-
trano nell’intervallo di dose con efficacia ci-
totossica e citostatica presenti nei test sulle 
colture cellulari. Questo fa supporre che 
potrebbe essere raggiunta la stessa azio-
ne anche nell’applicazione clinica. Ciò pre-
suppone tuttavia la biodisponibilità, vale a 
dire le sostanze attive degli estratti devono 
raggiungere anche effettivamente, in una 
lesione ulcerata, le cellule tumorali.

In un ulteriore progetto di tesi magistrale 
dovranno essere studiate le proprietà an-
titumorali di altre sostanze contenute nella 
Crema Resina laricis/Lysimachia comp. ■
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Terapia con il vischio  
per via orale? – Nuove  
ricerche in medicina  
veterinaria
OPHÉLIE CHRISTEN-CLOTTU, ULRIKE BIEGEL 

Sono passati più di 10 anni da quando lo 
studio ormai conosciutissimo sulla terapia 
con il vischio per il sarcoide equino (dis-
sertazione all’Università di Berna) è stato 
realizzato con successo presso l’Istituto di 
Ricerca per l’Agricoltura Biologica (FiBL) e 
in cooperazione con l’Associazione per la 
Ricerca sul Cancro ed è stato pubblicato 1. 
Il sarcoide equino è il tumore cutaneo più 
diffuso nei cavalli (Equini). I metodi di trat-
tamento convenzionali sono spesso insod-
disfacenti e le recidive (ricadute) frequenti. 
Lo studio è stato un grande successo, poi-
ché nei cavalli trattati con la terapia con il 
vischio per iniezione 2 per un periodo di 15 
settimane, rispetto a quelli del gruppo di 
controllo che avevano ricevuto un tratta-
mento placebo, è stato possibile constata-
re tassi di guarigione e di miglioramento si-
gnificativamente superiori 1. Nel follow-up 
cinque anni dopo la conclusione dello stu-
dio principale, questi numeri sono miglio-
rati ulteriormente e sensibilmente 3. Sor-
prendentemente, è emerso che i sarcoidi 
regredivano lentamente e con costanza 

anche dopo l’interruzione del trattamento 
di 15 settimane, talvolta anche per molti 
mesi.

A seguito di questo studio che portò nuo-
vi risultati, ma che pose anche come ogni 
buona ricerca scientifica una serie di nuo-
ve domande, vennero fatte le seguenti ri-
flessioni:

	• Può un prolungamento della durata 
della terapia oltre le 15 settimane acce-
lerare o aumentare i tassi di guarigione 
e di miglioramento?

	• È possibile, con una terapia orale, 
risparmiare agli animali le frequenti 
iniezioni e grazie a questo aumentare 
la disponibilità a collaborare (compliance) 
sia degli animali che dei loro proprietari 
durante la terapia con il vischio?

Le esperienze pratiche dell’autrice Dr. Chri-
sten-Clottu supportarono questi nuovi ap-
procci. Nei casi di mancanza di successo 
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della terapia, ripeteva quella iniettiva di 15 
settimane e se i cavalli, a seguito della lun-
ga durata del trattamento e delle molte 
iniezioni rifiutavano queste ultime, passava 
all’applicazione per via orale. Così facendo, 
ebbe l’impressione che anche nella som-
ministrazione per via orale fosse possibile 
osservare evidenti successi.

Nel 2017 svolse infine, in un gruppo di die-
ci cavalli con sarcoidi, uno studio osserva-
zionale strutturato in cui i cavalli vennero 
trattati per via orale anziché iniettiva se-
condo il medesimo procedimento 2. Il de-

corso della malattia di questo gruppo fu 
comparato con il gruppo di controllo trat-
tato con placebo dello studio già pubbli-
cato 1. In questo caso risultò che i cavalli 
trattati con il vischio somministrato per via 
orale rispondevano incredibilmente bene 
alla terapia: sei dei dieci cavalli riuscirono a 
guarire. Le immagini 1a-c e 2a-c mostrano 
due esempi di come i sarcoidi regredirono.

Sulla base di quei risultati positivi, venne 
nuovamente avviato, presso FiBL, nell’am-
bito di una dissertazione e in collaborazio-
ne con l’Università di Berna (Vetsuisse) e 

1a 1b

1c

Immagine 1: Foto di un sarcoide verrucoso sulla 
testa di un cavallo prima della terapia con il 
vischio di 15 settimane somministrata per via 
orale (1a), dopo 9 mesi (1b) e dopo 18 mesi (1c). 
Anche dopo l’interruzione del trattamento di 15 
settimane, il sarcoide regrediva lentamente e 
costantemente. 
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Immagine 3: La dottoranda Anke Beermann 
mentre esamina i sarcoidi. Poiché si trovano 
principalmente sotto il petto, la pancia e nella 
zona inguinale, l’acquisizione dei dati (misurazione 
delle dimensioni) è difficoltosa e spesso non priva 
di pericoli. Fortunatamente la maggior parte dei 
cavalli è molto collaborativa.

2c

2a

3

2b

Immagine 2: Foto di un sarcoide occulto 
sull’interno coscia e numerosi sarcoidi verrucosi 
sull’addome inferiore di un cavallo prima 
della terapia con il vischio di 15 settimane 
somministrata per via orale (2a), dopo 12 mesi 
(2b) e dopo 18 mesi (2c).
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l’Associazione per la Ricerca sul Cancro, un 
ulteriore studio 4. L’obiettivo di tale studio è 
quello di confrontare l’efficacia della tera-
pia con il vischio somministrata per via ora-
le con quella per via iniettiva. Per verificare 
se il tempo di guarigione dai sarcoidi possa 
essere abbreviato grazie a questo, il perio-
do di trattamento venne inoltre raddoppia-
to. Si tratta, in questo caso, di uno studio in 
doppio cieco controllato con placebo, vale 
a dire i veterinari che effettuano il tratta-
mento e i proprietari degli animali non san-
no fino alla conclusione dello studio se un 
cavallo viene trattato con il vischio o con 
un trattamento fittizio (placebo). 

La dottoranda Anke Beermann ebbe modo 
di iniziare lo studio nel 2021. Grazie alla 
buona pianificazione preliminare e al pro-
cedimento estremamente strutturato della 
dottoranda, poterono essere inclusi nello 
studio tutti i cavalli necessari allo scopo (3 
x 15) e fu possibile concludere in parte il 
trattamento 5 già entro la fine del 2021. 
Nonostante il rischio che il proprio cavallo 
venisse assegnato al gruppo di controllo 
trattato solo con placebo, i proprietari dei 
cavalli mostrarono un grande interesse a 
partecipare allo studio. Nel caso di  trat-

tamento con placebo, ai loro cavalli viene 
offerto, ad avvenuta conclusione dello stu-
dio, un trattamento gratuito con il vischio.  
I risultati dello studio sono attesi per il 2023.

Postfazione: poiché anche nella medicina 
umana, nelle e nei pazienti può soprag-
giungere la cosiddetta stanchezza da inie-
zioni, e vi sono anche persone che hanno 
la fobia degli aghi, un preparato di vischio 
a base acquosa per assunzione orale, della 
stessa efficacia di un preparato da iniettare, 
sarebbe di grande importanza anche per la 
medicina umana. ■

Bibliografia e note
1.	 Christen-Clottu O. et al., Treatment of clinically diagnosed equine sarcoid with a mistletoe extract  

(Viscum album austriacum). J Vet Intern Med 2010, 24: 1483-1489.
2.	 Iscador® P confezione da 14 fiale Serie 1, 2 e 20 mg/ml; 3 volte alla settimana 1 fiala s.c.
3.	 Christen-Clottu O. et al., Eine randomisierte placebokontrollierte Studie zur Behandlung des Equinen 

Sarkoids bei Pferden mit Viscum album (Iscador P). In: Scheer R et al. 2013, (Hrsg): Die Mistel in der 
Tumortherapie 3. KVC Verlag, Essen, Deutschland, pp. 463-464.

4.	 Lo studio viene inoltre sostenuto dalla Società per la Ricerca Clinica (associazione registrata), dalla 
Fondazione Pro Pferd, dai Fondi Rudolf Steiner per la Ricerca Scientifica (associazione registrata), da 
Camvet.ch e dall’Associazione dei Veterinari Canton Neuchâtel.

5.	 15 cavalli vengono trattati con estratto di vischio somministrato per via orale e placebo iniettato, 15 
cavalli con estratto di vischio iniettato e placebo somministrato per via orale e 15 cavalli con placebo 
iniettato e somministrato per via orale (gruppo di confronto).

Dr. med. vet. Ophélie Christen-Clottu
Istituto di Ricerca per l’Agricoltura Biologica FiBL
Dipartimento di Zootecnia
E-Mail: ophelie.christen@fibl.org
www.viscumvet.org

Dr. med. vet. Ulrike Biegel
Istituto di Ricerca per l’Agricoltura Biologica FiBL
Dipartimento di Zootecnia
E-Mail: ulrike.biegel@fibl.org
www.viscumvet.org
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L’esperienza della terapia con  
il vischio dal punto di vista dei/delle 
pazienti – Uno studio qualitativo  
basato su interviste
ANNIKA MASCHER

Come vivono l’esperienza della terapia con 
il vischio i/le pazienti oncologici/che? Tre 
anni fa ci siamo posti questa domanda che 
è diventata lo stimolo per una tesi di dotto-
rato volta ad analizzare l’azione qualitativa 
della terapia con il vischio 1. Infatti, accanto 
ai numerosi studi clinici (quantitativi) della 
terapia con il vischio, sorprendentemente 
esistono solo poche ricerche in cui venga 
chiesto ai/alle pazienti stessi/e di esprimer-
si sulla propria esperienza a livello interiore 
con la terapia stessa. Decidemmo dunque 
di incentrare il nostro focus sull’analisi dei 
differenti ambiti dell’essere, o dei livelli di 
percezione, per studiare l’esperienza sog-
gettiva delle persone colpite dalla malattia 
sulla base di una nuova profondità, che è 
essenziale per una terapia tumorale olistica 
e incentrata sul paziente.

20 pazienti oncologici/che della Clinica di Ar-
lesheim vennero intervistati/e in due diversi 
colloqui in merito alla propria esperienza 
personale con la terapia e in riferimento al 
vischio come pianta. Con diversità commo-
venti, descrissero le proprie percezioni su 
vari e molteplici piani (immagine 1).

L’analisi qualitativa mostra che l’esperienza 
è descritta principalmente a livello non fisi-
co. Inoltre, il carattere o il baricentro della 

vita della persona di volta in volta interessa-
ta contribuisce a determinare in modo de-
cisivo la percezione della terapia. Così, per 
esempio, le persone intervistate che aveva-
no una buona consapevolezza del proprio 
corpo, descrissero maggiormente anche 
aspetti come il calore e la vitalità, mentre 
le persone aperte spiritualmente collegaro-
no all’impiego del vischio anche esperien-
ze spirituali più profonde. Da un altro lato, 
risultò che le persone che non indicavano 
alcuna percezione diretta della terapia con 
il vischio non avevano affrontato la propria 
malattia tumorale.  

Dalla molteplicità delle dichiarazioni rispet-
to ai piani sui quali vennero poste le do-
mande, presentiamo qui di seguito alcuni 
punti centrali:

	• Piano della vitalità: i/le pazienti descris-
sero di avere, grazie alla terapia con il 
vischio, maggiore energia per affron-
tare la quotidianità, o una maggiore 
capacità di resistenza alle malattie da 
raffreddamento. 2 

	• Piano dei sentimenti: fu descritta una 
sostanziale sensazione di sicurezza, di 
sentirsi sostenuti/e dalla terapia con il 
vischio, di non sentirsi mancare la terra 
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Immagine 1: I/le pazienti citarono molte percezioni 
differenti della terapia con il vischio, che fu possibile 
suddividere in dieci livelli
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sotto i piedi. Negli/nelle intervistati/e, 
la terapia con il vischio aveva stimolato 
la fiducia, la sicurezza e il contatto con 
se stessi/e.

	• Piano della consapevolezza: fu ripe-
tutamente descritta la percezione di 
una maggiore consapevolezza e di una 
rafforzata percezione di sé/presenza. 
Alla conoscenza e accettazione di se 
stessi/e faceva seguito un’amorevole 
attenzione nei confronti dei propri 
bisogni.

	• Piano spirituale: le descrizioni si este-
sero da una vaga sensazione di forze 
inspiegabili, come di una «magia», di 
qualcosa di misterioso, fino all’espe-
rienza di un legame con «qualcosa di 
superiore», oppure al sentirsi «protetti 
in modo salutare» dalle virtù curative 
della terapia con il vischio. 3

	• Piano del calore: in modo particolar-
mente interessante emerse il calore 
anche come fenomeno multidimen-
sionale, per esempio come mediatore 
della propria presenza nel corpo, come 
sensazione di «circolazione», di uno 
«scorrere», come calore nel corpo o 
anche come maggiore temperatura 
corporea.

Nella ricerca qualitativa è fondamentale 
l’importanza che i/le pazienti attribuiscono 
alla terapia con il vischio e come essa im-
patti su loro stessi/e e sul loro rapporto con 
la malattia. Non si tratta di una generaliz-
zazione o una quantificazione dei risultati, 
bensì piuttosto dell’esperienza soggettiva 
di pochi interpellati, che grazie a questo 
tocca profondità che non è possibile rag-
giungere con un approccio quantitativo.

Per concludere, l’approccio qualitativo per-
mette di esaminare livelli differenti dell’e-
sperienza umana e mostra inoltre il po-
tenziale per un’azione terapeutica grazie 
al fatto stesso di porre le domande. Il ri-
conoscimento della grande molteplicità e 
profondità delle esperienze che i/le pazienti 
attribuiscono alla terapia con il vischio sol-
leva per le ricerche future un’importante 
domanda, vale a dire in che misura un’os-
servazione di sé durante la terapia con il 
vischio (o altre terapie) possa sostenere 
i processi di guarigione e in che modo i/
le pazienti oncologici/che possano essere 
accompagnati/e lungo questo percorso in 
modo ottimale. ■

Annika Mascher 
Associazione per la Ricerca sul Cancro
Istituto di Ricerca Hiscia
Dipartimento Ricerca Clinica
E-Mail: a.mascher@vfk.ch

Note a piè di pagina
1.	 L’esperienza della terapia con il vischio dal 

punto di vista dei/delle pazienti. Uno studio 
qualitativo basato su interviste. Dissertazione 
presso l’Università Witten/Herdecke.

2.	 «Mi protegge. Mi rende forte. Noto anche, 
talvolta […] che sono la sola che non ha nulla 
in questa scuola. Ergo, che lavora sempre. […] 
Maledizione. Sì, voglio anche starmene un po’ 
a casa. No. (ride)» (Pat 537, t1).

3.	 «Dunque, a questo proposito devo anche 
dire che il vischio è stato un’esperienza. […] 
È qualcosa che mi ha toccata e mi ha resa 
più forte, un’esperienza che dà sicuramente 
qualcosa. Un – sì, un mondo spirituale. Ma 
non il paradiso. No, un ordinamento che non 
comprendiamo e che non dobbiamo nemmeno 
comprendere.» (Pat 533, t2).
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Perché i preparati di vischio da 
alberi-ospite diversi sono adatti al 
trattamento di differenti tumori e 
gruppi di pazienti diversi?  
Indagini di metabolomica
CARLA HOLANDINO, STEPHAN BAUMGARTNER

Da moltissimo tempo, i preparati a base 
di vischio proveniente da alberi-ospite dif-
ferenti sono utilizzati per il trattamento 
di diverse patologie tumorali e per diversi 
gruppi di pazienti. Ad esempio, i preparati 
a base di vischio di melo si sono dimostrati 
efficaci nel trattamento dei tumori all’ad-
dome nelle donne, quelli della quercia per 
tumori agli organi interni negli uomini e 
i preparati a base di vischio di olmo per 
il trattamento del cancro ai polmoni. Già 
negli anni ’70 sono stati compiuti i primi 
passi per studiare scientificamente le diver-
se modalità d’azione. Utilizzando metodi di 
analisi qualitativa antroposofici (i cosiddetti 
metodi per immagini, come le cromatogra-
fie circolari), è stato possibile visualizzare 
chiaramente le differenze tra i preparati di 
vischio provenienti da alberi-ospite diversi. 
Tuttavia, tali evidenze risultarono di difficile 
comprensione per ricercatori senza forma-
zione antroposofica.

A livello chimico della sostanza, la ricer-
ca sull’applicazione dei diversi estratti di  
vischio nella terapia oncologica integrativa 
si è finora concentrata principalmente sulle 
lectine e viscotossine e sul loro effetto cito-
tossico (dannoso per le cellule) sulle cellu-
le tumorali 1. Tuttavia, l’effetto del vischio 
non può essere ridotto alle viscotossine e 
alle lectine, perché il vischio ha più di un 
centinaio di costituenti chimici diversi non 
tutti ancora noti con precisione, come fla-
vonoidi, terpenoidi, acidi fenolici, zucche-
ri, aminoacidi e lipidi. Ci si è quindi chiesti 
dove si trovino, a livello materiale, le diffe-
renze tra i preparati di vischio proveniente 
da alberi-ospite diversi.

L’avvento della tecnologia metabolomi-
ca ha offerto l’opportunità di approfondi-
re la questione in modo nuovo. Tale ap-
proccio consente l’indagine simultanea di 
molti composti chimici diversi con quan-



23

A differenza delle altre piante medicinali tradizionali, il vischio (Viscum album) è un emiparassita, 
poiché la sua crescita si basa principalmente sull’assorbimento di acqua, zuccheri, aminoacidi e 
minerali dall’albero ospite, oltre che sulla sua capacità di fotosintesi. Tuttavia, si sa poco delle 
differenze chimiche del vischio che dipendono dall’albero ospite e dei prodotti metabolici (il 
metaboloma) sull’attività biologica dei preparati di vischio. La metabolomica applicata alle piante è 
diventata un’efficace strategia sperimentale in quanto consente la valutazione simultanea di molti 
metaboliti (prodotti di processi metabolici per lo più biochimici) e fornisce quindi un quadro rapido e 
affidabile degli aspetti chimici della pianta.
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tità di campioni vegetali estremamen-
te ridotte (vedi riquadro). Ciò ha spinto 
l’Associazione per la Ricerca sul Cancro ad 
avviare nel 2015 una collaborazione scien-
tifica con la Piattaforma di Chimica Analiti-
ca di Neuchâtel dell’Università di Neuchâtel 
(Svizzera) e il Laboratorio di Metabolomica 
dell’Universidade do Rio de Janeiro (Brasi-
le), e a lanciare un progetto di ricerca ap-
profondita sui costituenti dei preparati di vi-
schio provenienti da diversi alberi-ospite 2,3. 
È stato uno dei primi progetti al mondo a 
utilizzare il metodo della metabolomica nel 
campo della ricerca sulle piante medicinali.

Nel 2016 e nel 2017, le piante di vischio 
di diversi alberi-ospite sono state raccolte 
esattamente alla stessa ora e con le stesse 
condizioni, e raffreddate con azoto liquido 

immediatamente dopo la raccolta per sta-
bilizzare i costituenti sensibili. Questi cam-
pioni sono stati poi estratti. La Piattaforma 
di Chimica Analitica di Neuchâtel ha ese-
guito le misurazioni con il metodo UHPLC-
ToF-MS 3. Grazie a un controllo incrociato 
con le banche dati chimiche internazionali, 
il terzo partner della collaborazione, il Me-
tabolomics Laboratory di Rio de Janeiro, 
è riuscito infine a definire lo spettro de-
gli ingredienti discriminanti più importanti. 
L’analisi statistica multivariata ha mostrato 
chiaramente una distinzione degli estratti 
di vischio in base all’albero ospite (vedi gra-
fico 1: melo - simboli neri; quercia - simboli 
verdi; olmo - simboli blu). I risultati di que-
sti progetti di ricerca hanno portato a due 
pubblicazioni nel settembre 2020 e nell’a-
gosto 2021 3.

Grafico 1: L’analisi statistica multivariata mostra una chiara distinzione tra gli estratti di vischio 
provenienti da alberi diversi (melo (Malus domestica); quercia (Quercus robur); olmo (Ulmus carpinifolia)) 3. 
I campioni sono stati raccolti nel 2016 (A) e nel 2017 (B).
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Bibliografia e note:
1.	 Alla fine degli anni ’90, i ricercatori 

dell’Associazione per la Ricerca sul Cancro 
riuscirono a individuare le differenze tra tre 
sottospecie di alberi ospiti (vischio di latifoglie, 
di abete e di pino) in relazione alla quantità di 
viscotossine presenti. Schaller G et al. Viscotoxin 
composition of the three European subspecies 
of Viscum Album. Planta Medica 1998, 64 (7).

2.	 Peñaloza EMC, Holandino C, Scherr C, de Araujo 
PIP, Borges RM, Urech K, Baumgartner S, Garrett 
R. Comprehensive Metabolome Analysis of 
Fermented Aqueous Extracts of Viscum album 
L. by Liquid Chromatography High Resolution 
Tandem Mass Spectrometry. MDPI/Molecules 
2020, 25,4006.

3.	 Jäger T, Holandino C, Melo MNO, Penaloza 
EMC, Oliveira AP, Garrett R, Glauser G, 
Grazi M, Ramm H, Urech K, Baumgartner S. 
Metabolomics by UHPLC-Q-TOF Reveals Host 
Tree-Dependent Phytochemical Variation in 
Viscum album L. MDPI/Plants 2021, 10, 1726.

Se in seguito si riuscirà a determinare il 
significato clinico dei diversi componenti 
identificati e ad accordarli con i campi di 
applicazione dei preparati di vischio pro-
venienti da alberi diversi, si potrà gettare 
un ponte verso la medicina convenzionale, 
che in larga misura limita la propria ricerca 
al livello delle sostanze.

L’idea originaria di Steiner era quella di 
trasferire ai pazienti la vitalità dell’albero 
ospite attraverso il vischio. Questa fu an-
che la base per la classificazione dei prepa-
rati di vischio provenienti da alberi diversi 
per il trattamento di alcuni tipi di cancro, 
successivamente supportata empiricamen-
te dalle esperienze e dalle osservazioni dei 
medici praticanti.

La metabolomica ci fornisce un metodo 
scientifico in grado di evidenziare in ma-
niera approfondita la composizione in so-
stanze delle piante medicinali. Con questo 
strumento possiamo esplorare meglio il 
modo in cui le forze vitali si esprimono a 
livello delle sostanze. Questo ci porta ad 
un grande passo avanti verso l’obiettivo di 
rendere scientificamente più comprensibili 
gli effetti di fenomeni non materiali (come 
le forze vitali). ■

Prof. Carla Holandino Quaresma PhD, DSc
Farmácia, Depto. de Fármacos e Medicamentos 
Universidade Federal do Rio de Janeiro UFRJ
E-Mail: cholandino@pharma.ufrj.br
www.farmacia.ufrj.br/dmed

PD Dr. Stephan Baumgartner
Responsabile Ricerca e Sviluppo
Associazione per la Ricerca sul Cancro
Istituto di Ricerca Hiscia
E-Mail: st.baumgartner@vfk.ch
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Ricerca di base sul processo  
di dinamizzazione 
ANNEKATHRIN ÜCKER

Una cooperazione con  
l’Università di Witten/Herdecke

Il fulcro del lavoro scientifico dell’Associazione 
per la Ricerca sul Cancro concerne l’onco-
logia antroposofica. In questo campo si 
utilizzano farmaci prodotti con determinati 
processi farmaceutici antroposofici. Questi 
includono particolari processi estrattivi (ad 
esempio, la fermentazione) e vari processi 
per aumentarne l’efficacia, come la dina-
mizzazione.

Molti farmaci della medicina antroposofica 
sono potenziati secondo un procedimen-
to che trae origine dall’omeopatia e che si 
basa sulla diluizione progressiva e la suc-
cussione di una cosiddetta sostanza origi-
naria. Dal punto di vista scientifico, non è 
ancora stato del tutto spiegato come po-
tenze altamente diluite possano avere ef-
fetti superiori a quelli di un placebo (farma-
co fittizio). A partire da un livello di potenza 
di D24 o C12, la probabilità di trovare an-
cora nel preparato molecole della sostan-
za di partenza è statisticamente minima 1. 
Questo ha dato origine a ricorrenti critiche 
sull’uso di questi farmaci, e quindi sulla me-
dicina e sull’oncologia antroposofiche nel 
loro complesso.

Per poter condurre esperimenti sulle possi-
bili modalità d’azione delle diluizioni, sono 
necessari sistemi di verifica affidabili. Gli 
esperimenti sulle piante offrono il vantag-
gio di escludere un possibile effetto pla-
cebo. Sto lavorando alla creazione di un 
sistema affidabile di questo tipo nell’ambi-
to di un progetto dell’Università di Witten/
Herdecke, durante il quale posso condurre 
ricerche nei laboratori di Arlesheim grazie 
alla collaborazione con l’Associazione per 
la Ricerca sul Cancro.

Il nostro sistema sperimentale utilizza len-
ticchie d’acqua intossicate con arsenico 
per verificare se con la somministrazione 
di diluizioni di Arsenicum album (potenze 
comprese tra D17 e D33) i loro tassi di cre-
scita cambino rispetto al trattamento con 
sola acqua. Le piante vengono preventiva-
mente trattate con una dose di arsenico 
che rappresenta una sorta di modello di 
malattia. Gli esperimenti sono condotti in 
cieco e randomizzati, il che esclude la pos-
sibilità di una interferenza inconsapevole 
nel trattamento  del campione con le varie 
diluizioni. Per evitare risultati falsi positivi, 
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Foto1 «Lemna»: Le lenticchie d’acqua sono tra le più piccole piante da fiore. Grazie al loro altissimo 
tasso di crescita (raddoppio della massa in un giorno) e alla loro capacità di reagire alle tossine 
idrosolubili, vengono utilizzate in laboratorio per diversi test, soprattutto in ecotossicologia e nelle 
ricerche sulla dinamizzazione presso l’Associazione per la Ricerca sul Cancro. Sono coltivate nei  
laboratori di Arlesheim in condizioni rigorosamente controllate.
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anche i fattori ambientali sono rigorosa-
mente controllati. A questo scopo sono di-
sponibili camere di crescita appositamente 
costruite (vedi foto 3 e 4), che garantisco-
no una temperatura, un movimento d’aria 
e un’intensità luminosa costanti durante gli 
esperimenti.

I primi risultati del sistema di prova sono 
stati pubblicati già nel 2010 2. È stato possi-
bile dimostrare un aumento statisticamen-
te significativo del tasso di crescita delle 
lenticchie danneggiate dall’arsenico e suc-
cessivamente trattate con diluizioni rispet-
to al gruppo di controllo trattato solo con 
acqua. Nel mio progetto mi sono occupa-
ta della replicabilità (ripetibilità) di questi 
risultati.

Le replicazioni esterne, cioè la costruzio-
ne del sistema e la ripetizione degli esperi-
menti in un altro laboratorio, fanno parte 
dello standard scientifico. Nella scienza si 
parla attualmente di crisi rispetto alla re-

plicazione. Ciò significa che i risultati de-
gli esperimenti di replicazione spesso dif-
feriscono da quelli dello studio originale, a 
causa di errori nel disegno sperimentale o 
di fattori influenzanti che non erano stati 
presi in considerazione precedentemente.

Ho condotto due serie sperimentali, ciascu-
na composta da cinque esperimenti indi-
pendenti, come negli esperimenti originali. 
Una delle principali differenze rispetto agli 
esperimenti originali è stata la riduzione del 
tempo di luce da 24 ore a 16 ore, per imi-
tare meglio il ritmo naturale giorno-notte. 
L’ipotesi era che l’effetto delle potenze po-
tesse essere più evidente in condizioni più 
simili a quelle naturali.

Gli esperimenti di replicazione hanno mo-
strato una risposta complessiva delle len-
ticchie al trattamento con le potenze 3 pa-
ragonabile a quella degli esperimenti del 
2010 2. Tuttavia, la dimensione dell’effetto, 
cioè la differenza numerica tra il gruppo di 

Foto 2+3 «Camera esterna» 
e «Camera interna»: Per gli 
esperimenti con le lenticchie e 
le potenze di Arsenicum album, 
sono state progettate camere di 
crescita speciali per mantenere le 
condizioni ambientali ottimali, dal 
punto di vista della temperatura 
e dell’intensità luminosa. 
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trattamento e quello di controllo, era mi-
nore (statisticamente non significativa) nel-
la prima serie. Nella seconda serie, la diffe-
renza è stata incrementata aumentando lo 
stress da arsenico prima degli esperimenti.

Si tratta di risultati promettenti in vista della 
realizzazione di un sistema di test affidabile 
con il quale, tra l’altro, sia possibile inda-
gare su questioni relative all’azione o alle 
qualità delle diluizioni. Nei progetti succes-
sivi, il sistema verrà ulteriormente ottimiz-
zato in modo da rendere ancora più visibili 
e misurabili gli effetti ottenuti dai preparati 
dinamizzati. Siamo attualmente alla ricer-
ca di dottorandi interessati e che abbiano 
un’adeguata formazione scientifica. ■
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